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Scoperto un traffico colossale 

Falsi certificati medici in Italia 
per entrare nelle università greche 

Con i documenti che testimoniano malattie inesistenti, gli studenti greci tor
nano in patria e superano lo scoglio del numero chiuso - Aperta una inchiesta 

Nostro servizio 
ATKNK -- Certificati medi
ci e universitari falsi per fa
vorire decine e decine di 
studenti greci che studiavano 
in Italia e che sono voluti 
rientrare nel loro paese: la 
denuncia è partita dalle au
torità accademiche greche e 
ora la Interpol si sta occu
pando del caso. Ovviamente 
all 'ambasciata italiana e al 
ministero della pubblica istru
zione di Roma dicono di non 
sapere niente di tutta la fac
cenda. Eppure, se le cose 
stanno come dice il rettore 
dell'università di Atene, si 
tratta di un traffico di docu
menti falsi che non può esse
re stato ignorato almeno dal
le autorità amministrative 
delle università italiane. Co
me può non sorgere il so
spetto di fronte a ben 120 
casi di studenti che chiedo
no di ritornare in Grecia per
ché malati di cancro o di leu
cemia? 

Le cose infatti starebbero 
così. In Grecia esiste il nu
mero chiuso nelle università, 

di conseguenza molti studen
ti che non raggiungono il li
vello minimo nelle votazioni 
rimangono fuori. E molti di 
questi negli ultimi anni si so
no trasferiti in Italia per stu
diare. Accade, evidentemen
te, che interesse preminente 
per questi studenti è ottene
re un diploma di laurea nel 
proprio paese per avere più 
possibilità di trovare lavoro. 
Di qui l'interesse a rientrare 
in patria e ottenere l'iscrizio
ne in una università locale 

Nella legislazione greca c'è 
una norma che consente ta
le riconoscimento a patto che 
lo studente possa dimostrare 
di soffrire di malattie incura
bili che gli impongono il rien
tro in patria. Ebbene sem
bra che soltanto dall'inizio 
dell'anno accademico in cor
so almeno 120 universitari 
greci che hanno studiato (o 
non studiato) in Italia, abbia
no presentato certificati di 
medici e ospedali italiani in 
cui si diagnosticava l'esisten
za di malattie gravissime, per 
lo più cancro o leucemia. Mo

tivo sufficiente questo per 
essere iscritto con tutti gli e-
sami riconosciuti nelle uni
versità di Atene e Salonicco. 

Da un primo accertamento. 
però, è risultato che soltan
to sette giovani potrebbero 
essere veramente ammalati 
mentre solo in tre casi è sta
ta accertata la presenza di 
tumori. Il resto dei certificati. 
secondo le autorità greche, ri
vela il quotidiano «La Tribu
na» di Atene, sono falsi. 

D'altra parte già negli anni 
passati, erano cominciati a 
sorgere sospetti. Infatti il nu
mero degli studenti greci che 
rientravano con certificati 
medici dall'Italia era così alto 
che le autorità sanitarie a-
vevano cominciato a pensare 
che la Grecia (o l'Italia) fos
se terra di coltura per le più 
terribili malattie. Rapportata 
alla popolazione la morbilità 
o mortalità in questo paese 
sarebbe stata pressoché tota
le. 

Lo scandalo non si limi
terebbe ai certi!itati medici 
falsi. Proprio perché vige ii 
«numero chiuso», nelle uni

versità greche per ottenere 1" 
iscrizione gli studenti devono 
esibire un curriculum di stu
di di notevole livello con vo
tazioni ben al di là della me
dia. E, guarda caso, tutti co 
loro che rientravano esibendo 
certificati di malattie incura
bili, hanno anche esibito li
bretti universitari italiani 
splendidi. Più di 15 studenti 
hanno ottenuto all'inizio di 
quest'anno il trasferimento in 
atenei greci con certificati di 
studi italiani con voti così al
ti che l'ultimo in graduatoria 
raggiungeva la media del 28 
e 75. Per degli studenti che 
in genere avevano lasciato la 
Grecia perché non riusciva
no a raggiungere la media 
per acredere al numero chiu
so la cosa è sospetta, dico
no le autorità universitarie. 
tanto più che nella maggio
ranza dei casi la difficoltà 
della lingua italiana per un 
greco (si pensi solo al diver
so alfabeto per lo scritto) 
incide notc\ olmente sul ren
dimento. 

an. so. 

ROMA: la decisione è stata presa in una riunione del consiglio di circolo 

Riaperte le porte della scuola 
a Marco, il « ragazzo selvaggio » 

Alcuni genitori ne avevano chiesto l'allontanamento perché ritenuto violento, ribel
le, insofferente alla disciplina — Una vicenda nata da emarginazione e solitudine 

ROMA — .Marco G.. il « ragaz-
,o selvaggio » di cui fu chie
sto noi giorni scorsi l'allonta
namento dalla scuola perchè 
violento, ribelle, insofferente 
alla disciplina, resterà a scuo
la. Lo ha deciso il consiglio 
di circolo della elementare 
« Cardinal Massaia ». al Tu-
fello. che si è riunito l'altra 
sera. Un altro incontro di ge
nitori v insegnanti si terrà 
mercoledì prossimo per di
scutere nel dettaglio i prov
vedimenti decisi. 

• Per Marco — dice il pre
sidente del consiglio di cir
colo Maria Rizzo — cerche-
renio di fare tutto ciò che è 
nelle nostre forze. In concre
to: dargli la possibilità di 
scegliere maestra e compagni 
con cui desideri stare, fa
cendolo ruotar di classe in 
classe. Sottrarlo, insomma. 
nlla rigidità della disciplina. 
Applicarlo ad attività che non 
siano strettamente scolastiche: 
proprio per lui stiamo peli 

sando ad allestire un piccolo 
lalioratorio di ralegnameria, 
di avvicinarlo ad alcuni bam
bini della scuola che stanno 
preparando una recita. Tutti 
i nostri sforzi — aggiunge — 
devono ora essere volti a 
fare in modo che il bambi
no non si senta, ancora una 
volta, rifiutato dai suoi com
pagni. dalla scuola in gene
re ». 

<r Ciò che chiede Marco 
— dice Silvana Troisi. la ma
dre di un amico del bambino 
— è affetti», comprensione e 
accettazione incondizionata. Il 
compito della scuola dovreb
be essere quello di colmare 
le sue pur gravi lacune sco
lastiche e di assolvere alla 
Mia funzione normativa ». 

Tuttavia, al di là delle po
sitive decisioni prese dal con
siglio d'istituto in questi gior
ni una cosa è certa: il dram
ma di Marco si consuma fuo
ri dalla scuola, nelle ore che 

trascorre per la strada, in 
famiglia. « E " su questi spa
zi — conclude Maria Rizzo — 
che bisogna lavorare se si 
vuole sottrarlo a un destino 
di emarginazione ». Una pa
rola emarginazione, che se
gna tutta la breve storia di 
Marco, dieci anni e mezzo di 
vita. Vissuto da sempre in 
due stanzette insieme a tre
dici fratelli. Marco trascorre 
parecchi anni in diversi isti
tuti specializzati. Fino all'an
no scorso frequentava la scuo
la « Fabio Filzi s>. ben attrez
zata. che accoglie bambini. 
come lui. « caratteriali ». Alla 
fine dell'anno viene giudicato 
<r idoneo » a frequentare una 
scuola « normale ». Arrivato 
alla « Cardinal Massaia ». in 
una classe appunto « norma
le ». tra bambini «. sani ». ha 
improvvisi scoppi d'ira, pic
chia i compagni, rifiuta qua
lunque norma di disciplina. 
Qualche giorno fa malmena 
due bambini più piccoli di 

lui. E' a questo punto che i 
genitori rifiutano di mandare 
i bambini a scuola finché non 
si prenderà qualche provve
dimento « speciale » per Mar
co. Per quattro giorni la clas
se r imane deserta. Tutti a 
casa finché c'è lui. il <r ragaz
zo selvaggio » come troppo 
presto è stato chiamato. 

Un « caso », quello di Mar
co. delicato e drammatico 
che la buona volontà del con
siglio di istituto non basterà 
certo a risolvere. « Una vitti
ma — lo definisce la psicolo
ga della scuola « Cardinali 
Massaia ». Elvira Guida Can-
crini — delle angosce degli 
adulti che fanno ricorso alla 
autorità per allontanare una 
responsabilità comunque in
derogabile. del pregiudizio che 
non permette a chi è in dif
ficoltà di trovare una strada 
semplice percorsa dalla soli
darietà. del bisogno di un ca
pro espiatorio che raccolga 
ogni mancanza ». 

L'amministratore del Banco di Roma è stato chiaro 

Barone conferma: fu Ventriglia 
a maneggiare il tabulato dei 500 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Mi hanno bat
tu to sul tempo » — questa 
pare essere s ta ta la bat tuta 
pronunc:ata da Mano Baro
ne subito dopo essere s ta to 
scarcerato. La bat tuta sareb
be s ta ta pronunciata davan
ti ad un influentissimo per
sonaggio della DC. Chi ha 
bat tu to Barone e per che co-
ea? Il riferimento dell'am
ministratore delegato del 

Banco di Roma è al famoso 
tabulato dei 500 della Fina-
bank. quello con i nomi dei 
protettori politici del banca
rott iere Sindona ai quali, in 
cambio, furono pagate tan-

f enti ed esportati capitali ai-
estero. Bat tuto sul tempo 

in quale gara? Le cose non 
sono chiare. Ad essere impu
t a to della sparizione del ta
bulato è sempre e ancora lui. 
M a n o Barone. Allora? A chi 
alludeva Barone, ne! suo col-
loqu.o con l'alto personaggio 
della DC? Un aiuto a decifra
re l'allusione misteriosa po
trebbe venire dalle insisten
t i indicazioni date dallo stes
so Barone nel corso del suo 
ultimo interrogatorio. A dar 

retta a quanto non troppo 
nascostamente Barone ha cer
cato di far intravvedere, il 
vero destinatario del tabula
to fu l 'amministratore super 
del Banco di Roma. Ferdi
nando Ventriglia. Forse che 
non si sapeva al Banco di 
Roma, ha ricordato Barone. 
che proprio Ventriglia si era 
recato alla Banca d'Italia 
con in mano tabulato e cifra
n o dei 500 per un preabboc
camento particolare con Gui
do Carli allora governatore? 
Del resto, nello stesso verba
le della riunione del 28 ago
sto alla Banca d'Italia, non 
si rammenta che fu lo stesso 
Ventriglia a fare la proposta 
di rimborso dei 500. fatti pas
sare come depositanti es ten? 
Come ai spiega tan to interes
se? Perché la proposta non 
venne avanzata dallo stesso 
Barone che era responsabile 
del settore estero del Banco 
di Roma? 

Questi interrogativi sono 
t u t t a l t r o che campati per 
ar.a. E perché Ventriglia ri
spose ai giudici, nel febbraio 
del 1976. che lui il tabulato 
dei 500 e il suo codice non 
aveva « mai voluto vederlo »>? 

S t rana questa formulazione: 
come se a più riprese qualcu
no. all'epoca, abbia continua
to a t en ta re di violentare il 
povero Ventriglia per co
stringerlo a guardare, con 
almeno uno sguardo frettolo
so e sfuggente, quello scottan
te elenco. Povero Ventrislia: 
quanto deve avere sofferto! 
Di fronte a t an ta violenza. 
lui. no, non ha -i mai voluto 
vederlo ». Tut tavia a non pre
s tare troppa fede a questa il
libata versione dei fatti, pa
re essere in primo luogo Ma
rio Barone. In tut t i i modi e 
cont inuando a difenderai, ov
viamente. Barone sposta l'at
tenzione dei magistrati su 
Ventriglia. Che casa ha colu
to allora dire Barone quan
do ha affennato. al perso
naggio politico con cui si e 
incontrato, che è .^tato bat
tu to sul tempo? Forse che il 
tabulato è passato in qualche 
al t ra tasca? Oppure è s ta to 
smembrato e diviso fra le 
t an te anime che per conto 
dello stesso part i to hanno 
presieduto alle sorti d. una 
banca di interesse naz.onale 
qual è il Banco di Roma? Re
sta il fatto che Barone ha co 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Si è aperto 
ieri nell'Aula Magna dell'u 
ni\ersita di Palermo il con
vegno del PCI su « Inter 
vento nei centri storici ». 
Nella sala gremita di stu 
denti, d: amministratori, tra 
i quali l'assessore all'urna 
nat ica Lorello. di urbani 
i t i . ha introdotto ì lavori 
l'onorevole Mano Barcello
na, consigliere comunale co
munista di Palermo. Il con
degno è stato organ'zzato 
dalla commissione culturale 
e dalla commissione riforma 
e programmazione del PCI 
in collaborazione con la fe
derazione palermitana. 

La relazione generale è 

Convegno del PCI 
sui centri storici 

ataia svolta dal professor 
Carlo Aymomno. rettore deli' 
..-tituto universitario d'archi
tet tura di Venezia. Il prof 
Benedetto Colajanni docente 
all'università di Palenno, ha 
offerto nella sua relazione 
un quadro e una realtà ur
banistica di un capoluogo si
ciliano. dove il centro stori
co costituito dai « manda
menti » presenta fenomeni 
di degradazione, sui quali 
è necessario intervenire al 
più presto. 

I la\ori sono proneguiM 
ìel pomenggio .n t re coni 
missioni, per esaminare in 
maniera più specifica a'.cirn 
aspetti dell ' intervento nei 
?entn storici. L'architet to 
Edoardo Salzano, assessore 
all 'urbanistica del comune di 
Venezia, ha coordinato il 
gruppo « Gli insediamenti di 
edilizia residenziale pubblica 
e convenzionata e insedia 
mente produttivi nei centri 
storici ». L'architet to Pier 
Luigi Cervellati. assessore al 

"urbanistica del comune di 
3ologna. quello dei <t ruol. 
delle amministrazioni degli 
enti pubblici, delle forze so 
oiali. dei privati proprietàr: 
e costruttori nella geation^ 
degli interventi nei centri 
storici ». infine, l 'archi te t 'o 
Alberto Samona. docente al 
'un. versila di Napoli, i 

gruppo « Progetti e normati 
re per gli interventi nei cen 
:ri s tonc i >̂ . 

I lavori r iprendono starna 
ne alle 9 con le relazioni sui 
.avori delle commissioni. Se 
zuirà. nel pomeriggio, un di 
oatti to e le conclusioni del 
compagno Aldo TortoreUa. 
della direzione del PCI. 

m. pa. 

minciato a fare dei nomi. Di 
fronte alle contestazioni dei 
magistrat i ha dovuto « molla
re ». Che quell'essere s ta to 
« ba t tu to sul tempo » abbia 
pesato in modo prepotente 
nella sua decisione di comin
ciare a fare alcuni nomi della 
lista dei 500. seppure affer
mando di averli saputi da 
Ventriglia e Puddu? La pro
spettiva di r imanere l'unico 
a cui sarebbe Mata, alla fine. 
addebi ta ta la scomparsa del
la lista dei 500 non deve es 
bergli anda ta a genio. 

In tu t t a questa vicenda u-
na cosa è chiara . L'altro cor
no di un segreto bruciante e 

inconfessabile ha chiaramen
te un nome: Ferdinando Ven-
tne l ia . Che >ia ch iamato dai 
magistrat i ad approfondire 
le sue risposte è. infatti, que 
st ione di poco tempo. Dovrà 
anche spiegare :1 .-uo ruolo 
nella vicenda torbida dei 18 
miliardi di lire a Francesco 
Ambrosio. Guarda ca»o i 18 
miliardi e l 'arnvo del tabula 
to dei 500 avvengono supper 
2iù nello stesso scot tante pe 
nodo, luglio agosto 1974. 

Maurizio Michelini 

Si rafforza in Calabria la lotta all'organizzazione mafiosa 

Che cos'è la mafia oggi m 
Calabria? Si può allinearne 
una « mappa ». capirne le ra 
dici, vedere in quali settori 
estende la sua trama, a clic 
punto di sviluppo e arrivata? 
Lo chiediamo al compagno 
Francesco Martorelli, avvo
cato. deputato del PCI. pro
tagonista. tra l'altro, del re 
centi' processo penale di lieg 
gio Calabria m cui per la 
prima volta il sindacato ha 
intentato e vinto una causa 
contro una cosca mafiosa; e 
del procedimento - in corso 
in questi giorni — voluto dal 
Comune di Gioiosa Juniva co 
me risposta collettiva a una 
sfida mafiosa. 

La mafia è una potenza cri 
minale ed economica, preseli 
te in ogni aspetto dell'econo 
mia della regione — è la pri 
ma di tante risposte a tante 
domande — in particolare nel
la provincia di Reggio Cala
bria. I suoi interessi si esten
dono dalle apparentemente 
piccole questioni del pascolo 
abusivo (sono sempre milioni 
che corrono) lino ai grandi 
appalti pubblici, per esempio 
Gioia Tauro (qui. mentre è 
in discussione il tipo di inse
diamento, continuano infatti 
le attività per le infrastruttu
re ) . Proprio ai lavori di Gio
ia Tauro è collegata la stra
ge di Razza ili Taurianova. 
dove le vittime furono due ca 
rabinieri. Il direttore genera
le dell 'area di sviluppo indu
striale (ASI) è in carcere. 
imputato del duplice ornici 
dio. K" un fatto clamoroso. 
che dà la misura della pre
senza mafiosa nelle opere di 
macrostrutture. 

L'episodio mette in luce due 
aspetti di questa « presenza », 
ferocia e interessi l'ima in 
funzione degli altri. Quale 
meccanismo l'ha resa possi
bile? 

Accanto alla mafia tradì 
zionale nella campagna, si è 
andata costituendo una mafia 
imprenditoriale: non due mon
di separat i , ma anzi collega
ti. come si vede nelle vicen
de giudiziarie. La novità è ap
punto il fatto che il mafioso, 
una volta al lavoro per estor
cere agli imprenditori, in se
guito si è fatto imprenditore 
in prima persona. Non è sta
to ovviamente un passaggio 
automatico, tuttora del resto 
i due aspetti coesistono: an
zi. le intimidazioni verso le 
imprese concorrenti sono uno 
strumento per rafforzare l'im
presa mafiosa. Il nuovo ma
fioso imprenditore, insomma. 
usa la violenza per eliminare 
i concorrenti e riesce, con gli 
stessi mezzi, a contenere i co
sti del lavoro: con lui. la 
manodopera costa di meno... 

Anche il sottosalario con la 
tecnica della sopraffazione. 
dunque. La figura dell'impren
ditore mafioso si va delinean
do. Che cosa è successo per
ché questo personaggio si in 
filtrasse e s'imponesse, e in 
modo massiccio, addirittura 
nelle opere pubbliche? 

L'economia moderna è carat
terizzata dall'intervento pub 
blico (enti pubblici e spesa 
pubblica) e questo — anche 
se in Calabria sono finite le 
grandi opere - - ha reso e 
rende inevitabile l'approccio 
dell 'imprenditore mafioso con 
Io Stato. Miliardi sono stati 
realizzati dalla mafia in la
vori finanziati a t t raverso la 
spesa pubblica. Dire questo. 
non significa ovviamente che 
la soluzione starebbe nell"eli
minare la spesa pubblica: si 
pone piuttosto il problema. 
molto seno, del suo controllo. 

Milioni con i pascoli abu 
sivi. miliardi con le attività 
edilizie, e poi che cosa an 
coro? Quanti e quali sono i 
canali di finanziamento? 

I,a mafia si autofinanzia in 
maniera selvaggia con ì se 
questri di in-rsona. Non a ca 
so in un paese della Calabria 
la gente ha orma, ribattezza 
to una certa strada «. viale 
Paul Getty *: le sue ca^e 
avrebero quel co-.to. Secondo 
una ricerca condotta dall'Uni
versità a Cosenza un prepa 
razione di un convegno in 
detto dal Comune di Crotone 
>i:I tema « Mezzogiorno. \ io 
knza . Sta to») , il sequestro di 
Paul Gettv ha coincido con 
gli interventi della mafia nel 
la piana di Gioia Tauro. Sem 
bra cioè che quei soldi siano 
confluiti per comprare o at 
t rezza re le .mpre>e. autotra 
sporti. lavori di sbancamen 
to. ecc. Non è nemmeno mi 
stero il fatto che molte atti 
vita turistiche abbiano tro 
vato finanziamento con i se 
questri. e una vo.ta avviate. 
abbiano potuto avvalersi dei 
contributi dello Stato e prò 
babilmentt- della Regione. 

Di nuovo riaffiora l'ir.Irec 
ciò con lo Stato. Disegnando 
la * mappa » economica, e 
mergono altri intrecci? 

In agricoltura, uno dei più 
importanti filoni di finanzia 
mento è l'integrazione del 
prezzo dell'olio di oliva: co 
me dire un involontario con
tributo della Comunità euro
pea.. . alla mafia. Ma il volto 
« internazionale » dell'orga
nizzazione mafiosa si chia
ma anche traffico di droga • 

I bilanci occulti ! 
della «mafia Spa» 

Un gigante economico diventato un potere politico , 
Dalle piccole taglie agli appalti nelle grandi opere \ 

pubbliche - Le novità dei processi che hanno infranto j 
l'omertà - A colloquio con Francesco Martorelli \ 

di gioielli. l"n intreccio d'al
tro tipo è questo: il riciclag
gio del denaro sporco, in quan 
to implica collaborazioni ad 
alto livello. La cronaca giu
diziaria ci ha parlato anche 
di questo: ma le inchieste ra 
rumente riescono ad andare 
in fondo. 

Qui entriamo nella « map
pa » delle collaborazioni e 
delle connivenze. Che altro 
c'è da segnalare? 

La funzione delle banche. 
che finanziano imprenditori 
mafiosi ben noti come tali. 
L'impresa del mafioso può co
si usufruire dei contributi e 
degli incentivi più diversi, at
t raverso operazioni di soste
gno pubblico con tutti i cri
smi della legalità, con tutti i 
timbri ufficiali dello Stato. 
L'organizzazione mafiosa dun
que. proprio perché è un no
do di criminalità, di enorme 
flusso di denaro, di conniven
ze è divenuto ormai un pote
re politico che minaccia lo 
Stato. 

Qualcuno in Calabria sostie
ne che per evitare questo pe 
ricolo, una parte della classe 
dirigente nazionale ai tempi 
del boom abbia nutrito l'illu
sione di assorbire la mafia 
proprio offrendole « affari pu
liti ». Che cosa ne pensi? 

E' vero che in certi periodi 
si è vista una compresenza 
in certi consorzi industriali 
di imprenditori mafiosi e im 

prenditori onesti: può essere 
che allora si sia pensato di 
giungere ad una ricomposi 
/ione v' in positivo •>. Si è in 
vece innescato un meccani
smo di imbarbarimento gè 
nerule. proprio perché l'im 
prenditore mafioso per assicu
rarsi il mercato usa la vio 
lenza e degrada l'ambiente 
economico e sociale. I quat 
trocento e più omicidi m bre 
ve tempo nella provine ia di 
Reggio Calabria non hanno 
tutti una motivazione stretta
mente mafiosa, ma rappre 
sentano certo un dato di di
sgregazione più generale ali
mentata dalla mafia. L'imbar
barimento va di pari passo 
con la situazione economica 
resa drammatica dalla crisi 
che ha accentuato il distacco 
tra Nord e Mezzogiorno. 

Di questa realtà così com
plessa e cosi pericolosa ha 
piena coscienza il movimen
to democratico? Vi sono osta
coli anche di natura cultura
le alla comprensione del fe
nomeno? 

Il movimento democratico 
oggi si rende conto che la 
mafia rappresenta un ostaco 
lo allo sviluppo, che è un ne
mico: anche per l'ideologia 
conservatrice e reazionaria da 
cui è cementata. Certamente 
vi è stato un ritardo di tutta 
la sinistra nell'elaborazione 
politico culturale, che sul te
ma della mafia calabrese è 

abbastanza recente - è un prò 
cesso che si è sviluppalo con 
ì comitati permanenti anti 
mafia (Comuni, forze politi 
che e sindacali, magistrati 
democratici) e- che va a \ an 
ti. Tuttavia è inevitabile che 
v i siano ancora contraddizio
ni nel movimento popolare. 
perché la malia ha radici nel 
la cultura popolare. L'omertà. 
per esempio, e do\ uta mol 
t ssimo all'intimidazione, ma 
in parte deriva dalla soprav
vivenza di un valore tradì 
zionale. il non parlare di un 
-J uomo d'onore • Miti e Tal 
se immagini rappresentano 
altrettante remore. Guardia
mo al picciotto, al giovane 
bandito che oggi non è più il 
pastore ma è un diplomato, un 
laureato. I giovani trovano 
nella cosca mafiosa il mito 
della forza, il culto del potè 
re, i soldi e anche l'opportu 
nità di una promozione so 
ciale difficile da ottenere al 
t rov e 

Quali significati assumono 
allora le iniziative penali del 
sindacato a Reggio Calabria 
e del Comune a Gioiosa Jo 
nica? 

A Reggio il processo é fi 
nito con le condanne e con la 
clamorosa rottura dell'omertà. 
perché é entrata in campo la 
forza del sindacato e perché 
l'operaio ha parlato grazie ai 
nuovi valori culturali e poli
tici assunti. A Locri, al prò 

cesso intentato dal Comune 
di Gioiosa, in un clima di 
omertà si sono tuttavia ascoi 
tate testimonianze che han 
no illustrato i fatti e indicato 
i responsabili del lutto citta 
dino imposto nel mercato do 
inculcale dopo la morte del 
bo.->s Vincenzo Ursin. E' vero. 
la rottura dell'omertà a Gio 
iosa è costata un prezzo alto: 
il compagno Rocco Gatto è 
stato ucciso, ma la sua te 
.stimoniuii/a. raccolta dal ca 
pitano dei carabinieri, e al 
tre voci coraggiose consento 
no di ricostruire la venta . 
Entrambi i processi poi costi 
tuiscono una svolta, in quan 
to rappresentano per la pri 
ma volta la risposta comuni 
taria all'interno del processo 
penale. Soggetti del processo 
non solo gli individui, quindi. 
ma le istituzioni e le organi/ 
/u/ioni sociali Anelli' da que
sto punto di vista, si vede co 
me la lotta alla mafia acqui 
Mi valore generale di trasTor 
ma/ioni'. 

Le forze politiche democra 
fiche si ìelidono conto fino in 
fondo della posta m gioco? 

Alcuni' ne sono consapevo 
li. altri" - - u r t i .settori della 
DI', per esempio — non ve 
dono o non vogliono vedere 
le implicazioni politiche di 
una lotta che é politica. Non 
è un caso che tanti episodi 
mafiosi rappresentino inerì 
nature. < olpi inferii alla de
mocrazia. v i he la lotta coin
cida con il risveglio demo 
c r a t u o in Calabria, con la 
battaglia per lo sviluppo. Se* 
gui di nov.tà. da questo punto 
di vista, oltre che nel sinda 
ia to si vedono nei corpi dello 
Stato, nella magistratura e 
anche tra le forzi' di polizia. 
Lo sforzo da compiere è quel 
lo di una battaglia unitaria-
un'indicazione viene proprio 
d,i Gioiosa .Ionica, con il vo 
to unanime del consiglio co 
mimale. 

Tanti segni di novità, hai 
detto, e tuttavia ancora in
sufficienti. Che cosa occorre 
perché la risposta alla sfida 
della mafia sia vincente? 

A tutti i segni di novità in 
Calabria deve accompagnar
si l'iniziativa nazionale, la ri
sposta dello Stato, proprio 
perché il salto di qualità com 
piuto dalla mafia é collegato 
alle trasformazioni interve
nute nella macchina statale. 
Quindi interventi su molti pia
ni. trasformazioni profonde 

Luisa Melograni 
Nella foto: il consiglio comu
nale di Gioiosa Jonica vota 
una presa di posizione contro 
la mafia. Al centro il sinda
co Modafferi. 

"Gli uomini calvi si vergognano 
di portare il par nicchino. a 

Mi vergognerei anch'io*" 

: " . < , - *' 
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E infatti io, Cesare Ragazzi, 
35 anni, bolognese, quasi 
completamente calvo, non porto 
il parrucchino. Mi sono messo in 
testa i capelli miei, cioè i capelli che 
io e i miei specialisti prepariamo 
nei laboratori TK di cui sono titolare. 

Capelli nuovi ma miei, veri, 
italiani. Capelli da pettinare con la 
riga, senza riga, all'indietro, come mi 
pare. Capelli veri, da lavare con lo 
shampoo quando voglio. Da farci la 
nuotata al largo e da larci all'amore. 
(Quello della loto sono io. Cesare 
Ragazzi. con i miei capelli nuovi, 
che mi danno tanto successo 
anche negli alluri ». 

Guardate come sono i capelli 
nella stragrande maggioranza dei 
parrucconi e dei toupets: "doppiati", 
e quindi con le placche cheratiniche 
orribilmente orientate in due sensi. 

I-d ecco invece come sono i 
miei capelli nuovi. Sistema T F : 
esattamente come » capelli che 
avevo da ragazzo' 

Iffff 
Se anche voi. come me, avete 

problemi di capelli, venite a t r o v a m i 
a Bologna. O rivolgetevi al Centro 
Specializzato TI- più vicino. 
Resterete prima sbalorditi, poi 

k
^ _ entusiasti del nostro 
F ^ Sistema TF. della nostr i 
[ - ^ serietà, dei nostri 

J risultati. I" dei vostri!... 

La nuova scienza 
dei capelli veri. 

LABORATORI T P - Via Risorgimento 138, CAP 40069 Zola Predosa (Bologna) - Telef. (i»51) 755.407 - 752.3 
MILANO - Laboratori l'NIVERSAL - Via Giovanni da Proci da, 7 - Tel. (02) 343.121 
CATANIA - Lalioratorio R.C. - Via Pola. 19 - Tel. (W5) 375.750 
BOLZANO - JOLIE POSTICHES - Galleria Ventola. 2 - Tel. (0471) 21.034 
ROMA - Laboratorio TF - Via del Gesù. 80 - Tel. (0*) «7.80.423 


